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La Sistematurgia  
di Marcel·lí Antúnez Roca.

Antonio Pizzo

Nel febbraio del 2014, nel museo Art Santa Monica di Barcellona, per la mostra 
dedicata alla carriera Marcel·lí Antúnez Roca, i visitatori erano accolti da una pittu-
ra murale che l’artista aveva creato per l’occasione. L’opera era intitolata SADDI 
(Sistematurgia/Azioni/Dispositivi/Disegni) e si sviluppava lungo le sei rampe di 
VFale� FKe� FRQdXFeYaQR� al� VeFRQdR� SLaQR� dell¶edLfiFLR�� 6L� tUattaYa� dL� XQ� dLVeJQR�
a�FRlRUL�VX�XQ�telR�dL�FaUta�VteVR�lXQJR�L�PXUL�e�FKe�UaIfiJXUaYa�XQ�RXURERURV��XQ�
serpente che mangia la propria coda). Oltre ad avere un indubbio impatto visivo, 
funzionava come sintesi dei concetti teorici e delle pratiche produttive dell’artista 
catalano. Fino a quel momento, quel disegno poteva essere considerato probabil-
mente la più completa descrizione dell’approccio di Marcel·lì alle arti dal vivo e 
ai media digitali interattivi. Non che fossero mancati i momenti in cui il pubblico 
poteva essere introdotto ai metodi di creazione e alle considerazioni estetiche di 
questo surreale clown tecnologico. Ad esempio, in Transpèrmia del 2004, Marcel·lì 
aveva creato una sorta di conferenza spettacolo in cui illustrava la sua teoria della 
performance digitale interattiva utilizzando proprio gli strumenti e i linguaggi 
sviluppati nei suoi spettacoli. In quest’ottica va soprattutto ricordato il sito web 
curato dall’artista che, da circa dieci anni, propone una raccolta dei suoi scritti e 
delle sue idee sull’arte e sulla performance. Adesso, però, tutti questi materiali si 
possono incontrare organizzati nel volume pubblicato proprio in occasione della 
mostra. Diciamo subito che il volume non si propone solo come documentazione 
della�PRVtUa�Pa�YXRle�eVVeUe�aQFKe�l¶aXtRELRJUafia�aUtLVtLFa�dL�0aUFelālu�e�dLVeJQa�
un affascinante racconto in prima persona che guida il lettore alla scoperta di circa 
venticinque anni di carriera. 
La struttura narrativa del volume è semplice e costante, così da permettere al lettore 
di orientarsi facilmente grazie al susseguirsi delle opere che scandisce l’avanzare 
del tempo. A partire da JoAn, l’home de carn del 1992, ogni lavoro è introdotto 
innanzitutto da un testo in cui si racconta l’ideazione dell’opera e le condizioni in 
cui ha preso vita. Qui si trovano indicazioni sulle tournée in giro per il mondo, le 
persone che hanno collaborato, quelle che l’artista ha incontrato, e diversi aneddoti 
di vita vissuta. Segue una una puntuale descrizione in cui l’autore entra nel detta-
glio sia degli elementi tecnologici (gli strumenti, i software, le macchine) sia dei 
FRQteQXtL�VSeFLfiFL�SeU�TXaQtR�ULJXaUda�la�QaUUa]LRQe�e�Ll�VeQVR�
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Proprio in queste sezioni, a un primo sguardo più tecniche e didascaliche, emerge 
invece la complessità dell’opera di Marcel·lì. Innanzitutto in ogni spettacolo ricono-
VFLaPR�la�FaUatteULVtLFa�IRUPa�LQ�VFeQe��R�³PLFUR�UaFFRQtL´��FRPe�aPa�defiQLUlL�eJlL�
stesso) che informa la sua drammaturgia. Infatti, per tutte le creazioni di natura più 
teatUale��l¶aUtLVta�Ka�VePSUe�SUedLlettR��fiQ�daL�tePSL�della�)XUa�del�BaXV��la�VtUXttXUa�
ad episodi; ma, si badi bene, i nessi e le connessioni sono di natura vagamente 
narrativa e invece molto stilistica, e quasi mai supportate da una logica di causa 
ed effetto. La passione per il surrealismo induce Marcel·lì a prediligere connessio-
ni personali o oniriche, a volte puramente strumentali e tese alla sperimentazione 
della macchine o degli altri dispositivi sulla scena, altre volte ancora motivate da 
una necessità di esplorazione dello spazio e del corpo, e tutte sempre ispirate a una 
FReUeQ]a�del�VeJQR�JUafiFR�e�dell¶a]LRQe�VFeQLFa��
0a�aQFKe�TXaQdR�VL�tUatta�dL�LVtalla]LRQL�dL�QatXUa�SL��fiJXUatLYa�e�PeQR�SeUIRUPa-
tiva, lo sguardo d’insieme proposto dal volume fa comprendere in modo chiaro che 
esiste sempre una vocazione teatrale, anche se solo sottesa. Si tratta di una vocazio-
ne che lascia tracce nella costante intertestualità di alcuni elementi della produzio-
ne dell’artista catalano. Proprio l’organicità imposta dalla narrazione cronologica 
Qel�YRlXPe��SeUPette�al�lettRUe�dL�YeULfiFaUe�e�aSSUe]]aUe�la�FReUeQ]a�dell¶XQLYeUVR�
artistico del quale sta seguendo la storia. Ciò che, a uno sguardo più sincronico, 
PaJaUL�LQ�XQa�VtUXttXUa�SL��LSeUteVtXale��SRtUeEEe�daUe�l¶LPSUeVVLRQe�dL�XQ�ÀXVVR�dL�
invenzioni disaggregato (disegni, strumenti, software, racconti, personaggi) scatu-
riti senza soluzione di continuità dal mondo immaginario di Marcel·lì, in questo 
lLEUR�aFTXLVta�XQ�VeQVR�SL��FRPSattR��Ê�YeUR�FKe�XQa�fiJXUa�aEER]]ata�VX�XQ�ElRFFR�
di appunti può essere rinvenuta poco dopo in un video, o che il video registrato 
per un laboratorio può diventare poi il contenuto mediale di una performance, o 
che uno strumento costruito per un’istallazione può trovare poco dopo una forma 
più matura in uno spettacolo teatrale. Ma è un insieme di direzioni che mostra 
come tutto punti verso l’azione teatrale: le performance forniscono le condizioni in 
FXL�YeULfiFaUe�Ll�SRteUe�QaUUatLYR�delle�LVtalla]LRQL�LQteUattLYe��TXeVte�XltLPe�VRQR�Ll�
laboratorio per la creazione di un nuovo linguaggio di narrazione; le une non posso-
QR�YLYeUe�VeQ]a�le�altUe��6eEEeQe�0aUFelālu�VL�VLa�IRUPatR�FRPe�aUtLVta�fiJXUatLYR�ed�
abbia mantenuto la passione per i codici visivi e soprattutto la metodologia creativa 
di un pittore, il linguaggio che preferisce è quello della performance, dell’azione 
scenica. D’altronde egli stesso apre il suo volume con un’affermazione che non 
lascia dubbia a riguardo: «L’arte performativa è come la vita: avviene nel tempo, è 
prodotta dalle persone, usa i materiali che gli convengono di più, è inclusiva ed è 
eIfiPeUaª��S�������
Da un lato, il volume ha il merito di lasciar intendere l’alto livello di controllo che 
l’artista esercita sulle sue creazioni nelle quali si riconosce sempre una forte indivi-
dualità, una natura poetica intima e personalissima. Dall’altro però le descrizioni 
lasciano anche intravedere l’indole sociale dei suoi lavori; non solo per le numero-
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se volte in cui il processo di costruzione è stato condotto all’interno di laboratori ai 
quali hanno collaborato giovani studenti e artisti, e nemmeno esclusivamente per il 
senso sempre orientato alla discussione di temi legati all’esistenza contemporanea, 
ma anche perché l’opera è stata molte volte pensata per prendere vita grazie alla 
partecipazione del pubblico. In questa prospettiva, diventa emblematica l’opera 
che ha dato inizio alla nuova fase della carriera dell’artista: Epizoo (1994), «una 
PaFFKLQa�VeVVXale�FKe�SeUPette�XQa�Uela]LRQe�SURfilattLFa�tUa�JlL�aPaQtL�>«@�XQR�
strumento che permette allo user – un amante anonimo – di toccare il mio corpo 
elettronicamente senza essere infettato» (p. 19). Per quella performance in bilico 
tra istallazione interattiva e cyber teatro, Marcel·lì si trasformò in una sorta di 
marionetta nelle mani dello spettatore che, a sua volta, poteva sedersi difronte a uno 
schermo del computer e, con un mouse, comandare un esoscheletro che imponeva i 
PRYLPeQtL�al�FRUSR�del�SeUIRUPeU��0a�l¶aUtLVta�FRQVeUYz�SeU�Vp�Ll�FRPSLtR�dL�defiQL-
re la struttura narrativa cosicché il pubblico avrebbe comunque visto lo scorrere di 
XQa�SVeXdR�QaUUa]LRQe�Qella�IRUPa�dL�XQa�VeTXeQ]a�dL�aPELeQtL�JUafiFL�SURLettatL�
alle spalle del protagonista.
Il libro, come accade negli esempi migliori, ha anche la funzione di mettere in 
ordine quel pullulare di idee e progetti che caratterizzano la vita di un artista. 
0aUFelālu� q� VtatR� taQtR� SURlLfiFR� e� FXULRVR� da� VSeULPeQtaUe� aQFKe� Ll� VXR� IaPRVR�
esoscheletro in gravità zero a bordo di un Ilyushin in Russia nel 2002. Sperimentare 
era anzitutto fare esperienza, realizzare le proprie intuizioni, dare seguito alla 
SURSULa�YLtalLtj�FUeatLYa��0a�FRQ�JlL�aQQL��alla�SURdX]LRQe�LQIatLFaELle�VL�aIfiaQFa�
anche la necessità di esplicitare i processi che la reggono e motivano. E proprio in 
quegli anni inizia ad avvertire il bisogno di descrivere la propria attività. «Decisi 
dL�LQL]LaUe�XQ�SURFeVVR�dL�ULÀeVVLRQe�VXl�PLR�laYRUR��e�FRVu�FRPSUeVL�FKe�taQtL�deL�
progetti e degli strumenti che avevo sviluppato erano in un limbo; erano tutte le 
cose che non avevano un nome. Dovevo dargli un nome» (p. 65). Così è stato, e il 
YRlXPe�Qe�q�teVtLPRQe�FRQ�la�TXaQtLtj�dL�RJJettL��fiJXUe��PaFFKLQe�QRPLQate�al�VXR�
LQteUQR��Pa�aQFKe�FRQ�XQ�JlRVVaULR�fiQale�FKe�dLYeQta�XQ�LQteUeVVaQtLVVLPR�dL]LR-
nario artistico: Afalaud, Butòpulos, Dreskeleton, Membrana, Pol, e numerosi altri. 
Sono termini inventati, spesso composti mediante la fusione di parole comuni, altre 
YRlte�PRdLfiFaQdR�Ll�VeQVR�dL�XQ�teUPLQe��altUe�aQFRUa�VRQR�del�tXttR�QXRYL��6RQR�
tutti costruiti nel tempo e avvicinano Marcel·lì a un narratore di genere fantasy e 
i suoi sostenitori più affezionati a quei fan che parlano con le lingue inventate dei 
loro personaggi preferiti.
Ê�XQ� XQLYeUVR� aUtLVtLFR� FKe� Ll� YRlXPe� UeVtLtXLVFe� Qella� VXa� LQteUe]]a�� VRSUattXttR�
grazie alle illustrazioni. Non solo è disseminato di disegni e foto in bianco a nero, 
Pa�FRQtLeQe��alla�fiQe��RttaQta�SaJLQe�dL�IRtR�a�FRlRUL��RUJaQL]]ate�LQ�VeQVR�FURQRlR-
gico, che lo rendono una delle documentazioni più complete e ricche della carriera 
di Marcel·lì. Si tratta, in buona parte, delle foto che documentano la mostra dal 
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quale il volume prende vita e sono certamente le prime pagine che i lettori sfoglie-
ranno, per la loro bellezza e intensità. 
Ma forse il merito di questo volume è proprio la capacità di offrirsi a diversi livelli 
di lettura. Ha una natura narrativa lineare, ma può essere utilizzato in diversi modi. 
Il lettore potrà scorrerlo dalla prima all’ultima pagina seguendo tutto, ma potrà 
aQFKe� dedLFaUVL� VRlR� alle� SaUtL� SL�� QaUUatLYe� e� VeJXLUe� L� ULPaQdL� alle� IRtR� fiQalL��
oppure potrà decidere di concentrarsi su alcune opere e trovarne i dettagli tecnici e 
le informazioni storiche, anche grazie agli apparati in appendice (cronologia artisti-
Fa��teatURJUafia��JlRVVaULR���2SSXUe�SRtUj�FRQIURQtaUVL�FRQ�la�teRULa�della�FUea]LRQe�
multimediale e interattiva che compone l’ultimo capitolo del volume e anche la 
descrizione della mostra. Quest’ultimo, infatti, contiene una dettagliata spiegazio-
ne del murale SADDI, descritto in ogni parte così da diventare un originale trattato 
di estetica digitale. 
Va notato in conclusione che il libro contiene, distribuiti sempre cronologicamente, 
la serie di manifesti scritti dall’artista che seguono il famoso Manifesto Canaglia 
della Fura dels Baus, dal quale tutto ha avuto inizio. Sono indubbiamente documenti 
di carattere storico e bisogna leggerli in questa luce, ma rappresentano innanzitutto 
quella – ormai rara – irriducibile natura sinceramente avanguardista che muove la 
carriera di Marcel·lì.

Marcel·lì Antúnez Roca, Sistematúrgia. Acciones, dispositivos y dibujos, Ediciones 
Polígrafa, Barcelona, 2016, pp. 228 (ISBN 9788434313576  Castigliano, 
9788434313514  Inglese, 9788434313583  Catalano), prezzo di copertina 25.00 €.


